
“Democrazia significa resistenza” 

intervista a Tzvetan Todorov a cura di Berna Gonzàlez Harbour

in “la Repubblica” del 27 dicembre 2014 
Nel 2003, Tzvetan Todorov stilò un inventario dei valori, una lista di buone intenzioni che l’Europa 
ha tentato di esportare nel mondo con la stessa risolutezza con cui ha esportato automobili, ortaggi o
tecnologia dell’alta velocità. Non è che inventasse nulla, era tutto già più o meno scritto nelle nostre
carte dei diritti, nelle nostre costituzioni: la libertà individuale, la razionalità, la laicità, la giustizia. 
Sembrava ovvio. Oggi, tuttavia, Todorov vede allontanarsi quei valori come quel punto 
all’orizzonte che sembrava raggiungibile e invece riappare di nuovo lontano. «Quando diciamo 
valore, non significa che tutti lo rispettino, è più un ideale che una realtà, un orizzonte verso il quale
siamo diretti», dice. «In questo momento, tuttavia, questi valori sono minacciati».
Il filosofo bulgaro naturalizzato francese, Premio Principe delle Asturie per le Scienze Sociali nel 
2008 e una delle voci più influenti del continente, colloca il punto di svolta, la curva in cui tutto è 
svanito, non nella crisi scoppiata nel 2008, ma nella caduta del Muro di Berlino e nella rottura, a 
partire da quel momento, dell’equilibrio tra le due forze che devono convivere in una democrazia: 
l’individuo e la comunità.
Vale ancora il suo inventario dei valori? La libertà dell’individuo, per esempio?
«La nostra democrazia liberale ha lasciato che l’economia non dipenda da alcun potere, che sia 
diretta solo dalle leggi del mercato, senza alcuna restrizione delle azioni degli individui e per questo
la comunità soffre. L’economia è diventata indipendente e ribelle a qualsiasi potere politico, e la 
libertà che acquisiscono i più potenti è diventata la mancanza di libertà dei meno potenti. Il bene 
comune non è più difeso né tutelato, né se ne pretende il livello minimo indispensabile per la 
comunità. E la volpe libera nel pollaio priva della libertà le galline».
Oggi, quindi, l’individuo è più debole. Quale libertà gli rimane, allora?
«Paradossalmente è più debole, sì, perché i più potenti hanno di più, ma sono un piccolo gruppo, 
mentre la popolazione si impoverisce e la disuguaglianza è aumentata vertiginosamente. E gli 
individui poveri non sono liberi. Quando non è possibile trovare il modo di curare la tua malattia, 
quando non puoi vivere nella casa che avevi, perché non la puoi pagare, non sei più libero. Non 
puoi esercitare la libertà se non hai potere, e allora diventa solo una parola scritta sulla carta ».
Eppure, l’uguaglianza è un valore fondativo delle nostre democrazie. Abbiamo bisogno di un 
nuovo contratto sociale?
«Se non si può rispettare, un contratto sociale non è una gran cosa. L’idea di uguaglianza è ancora 
presente alla base delle nostre leggi, ma non sempre viene rispettata. Il tuo voto conta quanto il mio 
ma l’obiettivo della democrazia non è il livellamento, quanto piuttosto offrire lo stesso punto di 
partenza a tutti in quanto uguali davanti alla legge, perché i soldi non comprano la legge. Ma questo
principio non si rispetta. Guardate quello che hanno appena approvato i legislatori degli Stati Uniti: 
hanno moltiplicato per dieci i soldi che possono spendere per una campagna elettorale. Chi non ha 
soldi non potrà godere della libertà supplementare di spendere riservata a quelli che ce li hanno. È 
questo pericolo di una libertà eccessiva di pochi che impedisce l’uguaglianza di tutti».
Quando i diritti diventano una realtà formale, che cosa ci rimane?
«Ci rimane la possibilità di protestare, di rivolgerci alla giustizia. Non bisogna cambiare i principi, 
perché sono già scritti, ma abbiamo visto che ci sono molti modi per schivarli ed è necessario che il 
potere politico non capitoli di fronte alla potenza di quegli individui che infrangono il contratto 
sociale a loro favore. L’idea di resistenza mi sembra fondamentale nella vita democratica. Bisogna 
essere vigilanti, la stampa deve svolgere un ruolo sempre più importante nel denunciare le 
violazioni dei partiti, bisogna che la gente possa intervenire, ma so che questo richiede di essere 
sufficientemente vigilanti, coraggiosi e attivi ».
Lei parla della gente, ma il potere non deve cambiare? Che cosa possiamo aspettarci da poteri
molto locali di fronte a una realtà globalizzata?
«Dobbiamo rafforzare le istanze europee, perché l’economia è globalizzata. L’Unione Europea è il 



più grande mercato del mondo, con 500 milioni di cittadini attivi e di consumatori con una grande 
tradizione nell’equilibrio tra difesa del bene comune e libertà individuale. Se facciamo vivere questa
tradizione europea, se permettiamo che esistano organi più efficaci e attivi nell’Unione, potremo 
affrontare l’evasione fiscale, i paradisi fiscali e anche decisioni fondamentali come quelle 
sull’approvvigionamento energetico».
Ha fiducia nella sua leadership? In leader capaci di offrire l’impunità fiscale per attirare gli 
evasori nel loro territorio, come ha fatto Juncker in Lussemburgo?
«Se non ci fidiamo di loro devono prendersi le loro responsabilità. Il Parlamento, così come li ha 
eletti, dovrebbe poterli destituire ».
Nel 2008, definì i paesi occidentali come i «paesi della paura» rispetto ai paesi dell’appetito, 
del risentimento o dell’indecisione. Non siamo vittime di tutto questo?
«Le devastazioni causate dalla paura sono state immense, come abbiamo visto nel rapporto del 
Senato degli Stati Uniti sulle torture della Cia o nel caso Snowden, che ha rivelato che l’America 
controllava il telefono di Angela Merkel, come se lei potesse rappresentare una minaccia. L’idea che
si possa legalizzare la tortura è uno shock per chi crede nel valore della democrazia e gli europei 
l’hanno accettata docilmente. Le rivelazioni di Snowden sono molto inquietanti per il principio che 
c’è dietro, il principio di uno Stato quasi totalitario che raccoglie tutte le informazioni possibili sui 
suoi cittadini, come facevano il Kgb o la Stasi in paesi totalitari come l’Urss o la Germania dell’Est.
Allora si usava un sistema di delazioni anonime oggi divenuto arcaico, perché la tecnologia rende 
più facile raccogliere informazioni, ma in tutto questo le libertà individuali si riducono a una 
chimera ».
Quale sarà l’Europa dopo la crisi?
«Non so se la crisi finirà, sappiamo che le economie non obbediscono a spinte razionali, ci sono 
spinte di passione o di follia, spinte che sfidano tutti i pronostici, forse scomparirà nel 2015, o forse 
mai, o potremmo restarci dentro per altri dieci anni».
Traduzione di Luis E. Moriones 
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